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Ad un anno dal-
l’entrata in vigore
del Motu Proprio
che ripristinal’uso
della liturgia tra-
dizionale provere-
mo ad abbozzare
un quadro com-
plessivo con degli
elementi che possa-
no aiutare a com-
prendere meglio la
genesi e la portata
di questa impor-
tante decisione as-
sunta dal Santo
Padre. Partiremo
dalle premesse sto-
riche per giungere
all’esame del testo.
Guarderemo alle
reazioni dei vesco-
vi e dei fedeli. Va-
luteremo le obie-
zioni. Considerere-
mo  gli effetti pra-
tici di questo ritor-
no  alla liturgia
tradizionale. Cer-
cheremo di prefi-
gurare delle pro-
spettive.
Lo faremo tenendo
sempre il punto di
vista dei semplici
fedeli, quali siamo.
Senza alcuna pre-
tesa dotta e preoc-
cupati solo del bene
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della Santa Chie-
sa e dell’adesione
al suo insegna-
mento tradizio-
nale. La stessa ot-
tica che obbliga a
considerare che la
pubblicazione del
Motu Proprio
non può essere vi-
sta come un inter-
vento di tipo ca-
nonico ammini-
strativo, ma un
atto dettato dalla
necessità di dover
risolvere la gra-
vissima crisi in
cui versa la Chie-
sa da ormai qua-
rant’anni.
Fino a quando
non si ammetterà
che è nel seno del-
la compagine cat-
tolica che tale cri-
si affonda le sue
profonde radici,
che hanno prodot-
to ogni sorta di
mala pianta gra-
zie alle aperture
conciliari, difficil-
mente si riuscirà
a mettere a punto
i rimedi necessari.
Con l’aiuto di
Dio, il primo pas-
so è fatto.
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In certi ambienti cattolici, da qual-
che anno scopertisi improvvisa-
mente difensori della liturgia tra-
dizionale, viene fatta circolare la
leggenda che il famoso “Breve
esame critico del Novus Ordo
Missae”, presentato a Paolo VI dai
cardinali Ottaviani e Bacci, e l’in-
teresse ad esso attribuito, in realtà
sarebbero una montatura.
Per un verso si cerca di sminuire
o ridicolizzare gli appunti critici
contenuti nel testo, usando
argomentazioni pseudo-accademi-
che che attingono a piene mani alla
pubblicista modernista ormai nota
e sconfessata, per l’altro si cerca
di far passare per rimbambiti i due
cardinali firmatari.
Sembrerebbe, secondo questi im-
provvisati difensori della Tradizio-
ne, che i due cardinali non abbia-
no nemmeno letto il testo e l’ab-
biano avallato solo in via provvi-
soria. Bacci, che quasi non soprav-
viveva alla firma, Ottaviani che si
rimangiò tutto poco dopo.
Ovviamente, quando i cardinali
sono a favore della Tradizione e
contrari alla liturgia inventata di
sana pianta, come è il caso della
nuova Messa, non possono essere
che arteriosclerotici o affetti da de-
menza senile. È il vecchio siste-
ma sovietico, che funziona bene
dappertutto: se si è contro la rivo-
luzione non si può essere che paz-
zi.
Noi, che siamo dei poveri fedeli un
po’ terra terra e facciamo i conti
sulla punta delle dita, riusciamo a
capire solo dalle piccole cose.
Nella lettera di accompagnamen-
to firmata dai due cardinali, appe-
na all’inizio, è detto:
« Come dimostra sufficientemen-
te il pur breve esame critico alle-
gato - opera di uno scelto gruppo
di teologi, liturgisti e pastori
d’anime - il Novu Ordo Missæ,
considerati gli elementi nuovi, su-
scettibili di pur diversa valutazio-
ne, che vi appaiono sottesi ed im-
plicati, rappresenta, sia nel suo in-
sieme come nei particolari, un im-
pressionante allontanamento dal-

la teologia cattolica della Santa Mes-
sa, quale fu formulata nella Sessio-
ne XXII del Concilio Tridentino, il
quale, fissando definitivamente i “ca-
noni” del rito, eresse una barriera
invalicabile contro qualunque eresia
che intaccasse l’integrità del magi-
stero ».
Questa affermazione, che non fa parte
del Breve Esame Critico, ma è farina
del sacco dei cardinali, di cui uno era
stato Prefetto del Sant’Uffizio fino al-
l’anno prima, è la chiave per capire
il perché di tanto acredine nei con-
fronti del Breve Esame Critico.
La nuova Messa, inventata di sana

pianta da quattro liturgisti da strapaz-
zo di dubbia fede cattolica e compo-
sta con l’assistenza degli “osservato-
ri”  protestanti… questa Messa, da
Paolo VI difesa e promulgata, non si
può toccare: chi la tocca è fuori dalla
Chiesa.
Balle ! Perché la nuova Messa è dav-
vero pericolosa e fuorviante, pur con-
servando, nei suoi angusti limiti, una
qualche validità.
Se così non fosse, e se il Breve Esa-
me Critico non avesse il suo bel fon-
damento, Paolo VI non si sarebbe af-
frettato a far aggiungere un apposito
proemio al nuovo Messale, soprattut-
to dopo che i richiami dei due cardi-
nali erano stati sprezzantemente ri-
gettati come improponibili ed errati

dal nuovo Prefetto dell’ex
Sant’Uffizio, il modernista card.
Seper.
Ma la controprova più clamorosa
della correttezza, nella forma e nel
merito, del giudizio espresso dai
due cardinali e, quindi, della tota-
le fondatezza del Breve Esame
Critico, è il famoso indulto parti-
colare che Paolo VI si affrettò a
concedere ai vescovi del Galles e
dell’Inghilterra perché potessero
continuare ad usare il Messale tra-
dizionale.
I sacerdoti e i fedeli che, prove-
nienti dall’anglicanesimo, si era-
no convertiti al cattolicesimo non
potevano accettare la nuova Mes-
sa perché era uguale a quella che
essi avevano abbandonata per ri-
tornare in seno alla Chiesa: non
potevano tornare a fare i protestan-
ti.
Il Breve Esame Critico non esa-
gerava affatto, né i cardinali
Ottaviani e Bacci erano dei rim-
bambiti.
Per colmo del ridicolo, l’indulto in
questione fu tenuto nascosto men-
tre ai sacerdoti cattolici anziani ven-
ne dato il permesso di celebrare la
Messa tradizionale solo in privato
e in segreto, e gli altri sacerdoti cat-
tolici che volevano continuare a ce-
lebrare col vecchio Messale venne-
ro puniti e vessati in mille modi.
La combinazione di questi soli fat-
tori, da sola, dovrebbe bastare per
dimostrare che invece che
“tradere” vi è sempre stata voglia
di “tradire” la Tradizione.
Forse un giorno certi cattolici che
oggi parlano con leggerezza del-
l’amore per la Messa tradiziona-
le, si renderanno conto della com-
plessità con cui si è svolta tutta la
vicenda, dello stretto rapporto di
causa ed effetto che vi fu tra lo
sconvolgimento della liturgia e la
crisi che travagliò e travaglia an-
cora la Chiesa, della responsabili-
tà in tutto questo del Concilio e del
post-concilio, sia in termini di
orientamenti, sia in termini di
formulazioni, sia in termini di ap-
plicazione pastorale
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